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L
a pesante sconfitta nelle
elezioni per il governatorato in
Virginia e la vittoria di
strettissima misura per quello
in New Jersey (dove un anno fa,
nelle elezioni presidenziali, Joe

Biden vinse con 16 punti percentuali di
scarto su Donald Trump) costituiscono un
pesante campanello d’allarme per il
Presidente e il suo partito. È vero che si
tratta di elezioni statali, con dinamiche e
variabili proprie. Ma nel contesto
polarizzato odierno c’è una propensione
ancor più forte a nazionalizzare il voto
locale: a legarlo a un contesto più ampio e a
usarlo anche come giudizio su chi governa a
Washington. È questa la prima delle tre
indicazioni che giungono dal voto. Il tasso
di approvazione dell’operato di Biden, oggi
attorno al 42-43 per cento, è sceso di ben
dieci punti in pochi mesi e si avvicina
pericolosamente ai livelli di Trump (che,
nello stesso periodo della sua presidenza,
stava al 37/38 per cento). Un crollo, quello
della popolarità del Presidente, determinato
da vari fattori: il mancato raggiungimento
degli obiettivi della campagna vaccinale e il
persistere di una pandemia che continua a
mietere centinaia di vite ogni giorno; un
quadro economico nel quale
all’impressionante crescita del Prodotto

Interno Lordo e dell’occupazione fa da
controcanto una spirale inflazionistica
come non si vedeva da tempo e catene di
distribuzione pesantemente inceppante;
l’umiliazione del ritiro in Afghanistan; la
recrudescenza della crisi dei migranti alla
frontiera col Messico.

Su tutto, però, incide in modo particolare
un’azione di governo frenata, e talora
bloccata, dalle divisioni interne ai
democratici: dall’incapacità di trovare una
mediazione tra l’ala progressista del partito
e le sue componenti più moderate.

Un’incapacità che ha trascinato per mesi
fino all’altra notte la discussione su un
piano, quello degli investimenti
infrastrutturali e delle riforme sociali, già
fortemente ridimensionato rispetto alle
proposte iniziali.

La seconda indicazione di questo voto è
che rimane attiva e mobilitata una base
repubblicana e trumpiana pronta ad andare
alle urne. Che alla disillusione democratica
corrisponde un’ energia repubblicana ben
dimostrata dall’alto tasso di partecipazione
elettorale, soprattutto in tante contee rurali
e bianche.

A spingere questo attivismo è
evidentemente la polarizzazione, che il
traino primario rimane da una parte come
dall’altra l’avversione a un antagonista
politico percepito sempre più come nemico
assoluto. Questa sfida - terza e ultima
indicazione - si svolge sempre più entro un
campo di gioco in parte nuovo: quello delle
«guerre culturali», della contrapposizione
tra modelli normativi opposti di cosa gli Usa
siano e debbano essere. In cui centrale è ad
esempio l’istruzione, rispetto alla quale i
repubblicani hanno efficacemente accusato
gli avversari di voler imporre modelli
educativi troppo critici della storia del paese
o troppo inclini a sottilinearne alcuni lati
oscuri a partire ovviamente dal razzismo.
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Qualcuno vuole che resti premier perché non
vede chi altri potrebbe assicurare un buon
governo dei miliardi in arrivo da Bruxelles. C’è
chi teme che, diversamente, si aprirebbe una
crisi di governo difficile da superare. C’è infine
chi desidera che resti al suo posto per non fargli
interrompere l’opera meritoria che sta
svolgendo, candidandolo presidente della
repubblica solo dopo il 2023. Al contrario, sono
in molti a proporre di spostarlo subito al
Quirinale perché pensano che questo sia un utile
escamotage per indire nuove elezioni.
Esattamene il contrario di quanti pensano che in
questo modo si scongiurerebbe il voto anticipato.

Da ultimo, è stata avanzata la proposta
dirompente di mandare Draghi sul Colle senza
togliergli, almeno informalmente, la guida del
governo. Equivarrebbe a introdurre nel nostro
sistema istituzionale un «semipresidenzialismo
de facto», come riconosce lo stesso proponente, il
leghista Giancarlo Giorgetti, attualmente
ministro dello Sviluppo economico. Non s’era
mai visto nemmeno questo, ossia che il
passaggio dal parlamentarismo al
presidenzialismo avvenisse a insaputa - forse
anche contro la volontà - di chi il presidente
dovrebbe poi farlo. In Francia è stato lo stesso
generale Charles De Gaulle a volersi sbarazzare
del parlamentarismo giudicato inconcludente
della Quarta Repubblica per vararne una Quinta
e insediarsi poi da presidente.

Apriti cielo! Si è gridato alla Costituzione
violata. In effetti, la proposta-auspicio di
Giorgetti collide con la norma della Carta che
assegna al capo dello Stato la funzione di
rappresentare la nazione, e non di assumere
funzioni di governo.

Appurato, però, che la soluzione indicata dal
vice di Salvini, Costituzione alla mano, non è
praticabile, il problema pur sempre resta. Se da
quasi un trentennio i partiti sono ricorsi a un
tecnico ogniqualvolta non sono stati capaci di
trovare una soluzione di governo, dovrebbero pur
chiedersi la ragione di questa loro impotenza. La
risposta si sono incaricati i fatti di fornirla. È da
quasi mezzo secolo che s’insediano commissioni
incaricate di approntare una riforma del nostro
sistema istituzionale senza concludere alcunché.

La verità è che la politica si aggrappa a un
tecnico semplicemente perché senza di lui ci
sarebbe il vuoto. Draghi è forte perché la politica
è debole. Le coalizioni scricchiolano già ora che
non sono chiamate ad assumere la responsabilità
di governo. I partiti alla sola idea di farsi
promotori di un’alternativa a Draghi si dividono.
Ci sono tutte le premesse perché l’elezione del
successore di Mattarella sia una corsa
sull’ottovolante.

dalla prima

UNA POLITICA
DEBOLE IN CERCA

DI «TECNICI»

ROBERTOCHIARINI

Le ragioni della secca sconfitta elettorale del presidente Biden in Virginia

IN OSTAGGIO DEI DEM DIVISI
E DELLE «GUERRE CULTURALI»

MARIO DEL PERO - Docente di Storia delle Relazioni Internazionali SciencesPo, Parigi

JoeBiden. In Virginia sconfitta preoccupante

B
isogna essere più
precisi e fare della
sostenibilità un
imperativo
categorico. Perché se
è vero che le giornate

di Futura in Camera di Commercio
ci hanno detto che il Sistema
Brescia si è messo in moto in questa
direzione, altrettanto vero è che al
momento non collimano i punti di
vista degli attori che a vario titolo
sono coinvolti nella trasformazione.
Sia chiaro, le differenze sono nella
natura umana e fonte di confronto,
crescita, sviluppo. Risultano però
insuperabili, inconciliabili se non si
decide di fare anche solo un piccolo
passo indietro rispetto alle proprie
convinzioni. Così il comparto

produttivo bresciano dovrebbe
comportarsi in relazione ai veicoli
elettrici, trovando una sintesi tra la
tradizionale produzione, vanto e
ricchezza del territorio, e un nuovo
modello di visione della mobilità
privata su ruote. Lo stesso dicasi
per le energie rinnovabili: non si
può cambiare dall’oggi al domani
ma nemmeno pensare che il
mondo sia qui ad attenderci.

La velocità e la radicalità dei
cambiamenti in atto richiedono al
tessuto produttivo nostrano uno
sforzo culturale ancora prima che
economico, un atto di coraggio se
vogliamo. Il coraggio di fare un
salto in avanti, orgogliosi del
passato ma proiettati nel futuro, un
futuro sostenibile.

In poche parole

IL CORAGGIO
DI ESSERE

SOSTENIBILI

STEFANOMARTINELLI

COLPO DI LAPIS di Claudio Cadei

I
linguaggi sono corpi vivi in
continua trasformazione,
paragonabili alla carta assorbente,
permeabile per destino. Mutevoli,
dunque. Parole di… plastilina,
dunque, plasmabili a capriccio

d’uomo, collocate poi nell’infinito
vocabolario dei neologismi, magari a
scapito di vocaboli in lento disuso. I mezzi
di comunicazione hanno voce
preponderante a tal proposito, televisione
in testa. E proprio saltabeccando di canale
in canale alla ricerca d’un refrigerio
dell’anima, tramortita dai "tólc sciòo" tutti
politica e stantii ragionamenti, ecco il

pollicione nervoso fermare una
trasmissione d’elevata incultura, proprio
mentre il conduttore, volto radioso, sorriso
diamantino e vaporosa leggiadria, saluta
una coppia di commovente nullismo
affettivo con un robusto "ciaóne". Lì per lì
non sono stramazzato, perché già lo ero sul
divano; poi ho cercato di figurarmi la
dimensione del "ciaóne" ed ho convenuto
che, come minimo, valeva il cantiere
navale di Monfalcone. Mano a mano che il
saluto neologico si rigirava nella mente, mi
riavevo dal torpore serotino, rinvigorendo
come un galletto al primo chicchiricchì.
"Ciaóne"!, ostrega!, anzi, più

"bressianamente" ostiss! L’Accademia
della Crusca potrà finalmente compiere un
decisivo passo avanti e pensare di
chiamarsi almeno "Accademia della farina
doppio zero", di fronte a tanto brillante
neologismo. E mi sono ritrovato a ridere,
perché nella mente ha sgomitato,
improvvisa, la traduzione del ciclopico
saluto nel ruspante dialetto nostro. A
conferma della duttilità del linguaggio, ma
pure delle sue pieghe, spesso ridicole
quando si vuole essere originali, senza
accorgersi che si è soltanto stravanganti se
non banali. Un "ciao" calmo e placido.
Bellissimo, indeclinabile.

Di fronte ai neologismi che popolano la tivù (e il nostro tempo)

UN «CIAO» CALMO E PLACIDO
EGIDIO BONOMI
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